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Tema

Necessità di uno scambio di informazioni da Stato a Stato per le variazioni che intercorrono nei rispettivi ordinamenti europei

Lo stato civile in Italia


Lo stato civile ha lo scopo di acclarare la condizione di ogni cittadino (status) rispetto agli stati attraverso i quali egli passa durante la sua vita: nascita, matrimonio, morte.  Questo avviene attraverso la registrazione dei suddetti eventi in appositi registri dello stato civile previsti dalle vigenti disposizioni: cittadinanza, nascita, matrimonio e morte. 


I registri di stato civile, prima di essere posti in uso, dovranno essere vidimati dal prefetto o da un suo delegato (art. 20 R.D. 1238/1939) e su di essi verranno effettuate delle iscrizioni e delle trascrizioni, a seconda che di quanto riportato nelle specifiche normative di ogni singola fattispecie.


Sui registri di stato civile potranno essere apposte le annotazioni disposte per legge od ordinate dall’autorità giudiziaria: le annotazioni potranno essere modificative od integrative: le prime modificano il contenuto dell’atto (es. cambiamento di cognome), le seconde integrano l’atto con ulteriori informazioni (es. modifica del regime patrimoniale. Le annotazioni da effettuare sono previste dai diversi articoli che riguardi i diversi tipi di atti.


Il Regolamento dello stato civile disciplina e differenzia le iscrizioni dalla trascrizioni che debbono essere effettuate nei registri: in linea generale, le iscrizioni riguardano eventi che avvengono nello stesso comune, nello stesso ambito territoriale dove opera l'ufficiale di stato civile che deve provvedervi, mentre la trascrizioni riguardano eventi verificatisi in altro Comune o all'estero o di fronte ad altra autorità, già registrati nel luogo dove sono avvenuti, che debbono essere ulteriormente registrati anche dall'ufficiale di stato civile, solitamente per residenza degli interessati o perché competente secondo specifica normativa.


Possiamo aiutarci con degli esempi che riguardano gli atti di nascita, di matrimonio e di morte, precisando tuttavia che la casistica è molto più ampia ed articolata, anche se, in ogni caso, gli atti vengono iscritti o trascritti:

· nel caso di nascita di un bambino avvenuta nel Comune A, sede di ospedale, ma con genitori residenti nel Comune B, l'atto di nascita iscritto nel Comune A dovrà essere trascritto nel Comune B;

· nel caso di matrimonio celebrato nel Comune A da sposi residenti rispettivamente nei Comuni B e C, l'atto sarà iscritto nel Comune A e trascritto sia nel Comune B che nel Comune C;

· nel caso di morte di una persona nel Comune A, l'atto sarà iscritto nello stesso Comune e trascritto nel Comune B,  dove il defunto era residente prima della morte.


Si comprende facilmente come l'ufficiale di stato civile che provvede alla formazione di un atto sia tenuto, secondo il nostro ordinamento, ad una serie di adempimenti successivi, ad una serie di comunicazioni che sono dirette ad altre autorità interne o, qualora gli atti riguardino cittadini stranieri, alle competenti autorità degli Stati di appartenenza, in quest'ultimo caso però, solamente laddove sussista un obbligo derivante da una Convenzione o da un accordo internazionale .


Proprio questo aspetto, relativo alle comunicazioni, alle informazioni che vengono trasmesse o che dovrebbero essere inviate agli Stati esteri quando l'evento di stato civile riguardi un cittadino straniero, è quello che ci interessa e che si doveva approfondire.


Dobbiamo subito riconoscere come, pur in presenza di diverse Convenzioni internazionali o di accordi che dovrebbero favorire lo scambio di notizie tra uno Stato e l'altro, nella pratica questo avvenga in maniera parziale e discontinua e certamente non con quella regolarità e celerità che sarebbe necessarie.


Proviamo ad esporre la situazione attuale, distinguendo a seconda della tipologia degli atti di stato civile.

Atti di nascita


Sull'evento nascita e sulla trasmissione degli atti formati di conseguenza abbiamo, purtroppo, scarse disposizioni, anzi dobbiamo riconoscere che si tratta probabilmente dell'aspetto maggiormente carente. Non risulta alcuna Convenzione multilaterale in proposito, ma solamente accordi con singoli Stati e non limitati agli atti di nascita ma che riguardano anche gli atti di matrimonio e di morte. In particolare:

· Accordo tra Italia e Spagna, firmato a Madrid il 10 ottobre 1983 e ratificato dall'Italia con legge n. 761 dell'11 dicembre 1985:  prevede la trasmissione della copia integrale degli atti di nascita, matrimonio e morte, concernenti i cittadini dell'altro Stato. Riguarda anche le annotazioni che vengono effettuate sui suddetti atti e che devono essere comunicate regolarmente: il tutto, con cadenza mensile, tramite gli uffici Consolari dell'altro Stato.

· Accordo tra Italia ed Austria, firmato  a Vienna il 29 marzo 1990 e ratificato dall'Italia con legge n. 330 del 5 ottobre 1991: prevede la comunicazione reciproca degli atti di stato civile, nascita, matrimonio e morte, formati dopo l'entrata in vigore dell'accordo, e concernenti i cittadini dell'altro Stato. Le comunicazioni dovranno avvenire usando i moduli conformi agli allegati A, B e C dell'Accordo di Vienna dell'8 settembre 1976 sul rilascio di estratti plurilingue di atti di stato civile. Riguarda anche le annotazioni effettuate sugli atti successivamente alla loro formazione: la trasmissione della comunicazione o dell'annotazione dovrà avvenire, con cadenza mensile, dall'ufficiale dello stato civile al competente ufficio consolare dell'altro Stato.  L'Accordo riguarda anche i documenti e le formalità preliminari al matrimonio, richiamando il certificato di capacità matrimoniale previsto dall'Accordo di Monaco del 5 settembre 1980.


Questi sono gli unici accordi che prevedono lo scambio anche degli atti di nascita: occorre aggiungere, inoltre, che il Regolamento dello stato civile non prevede alcun obbligo di comunicazione o di trasmissione, né all'estero né all'autorità consolare in Italia, dell'atto di nascita, a carico dell'ufficiale di stato civile. 


Di conseguenza, se nasce in Italia un figlio cittadino di altro Stato (non importa che sia anche cittadino italiano, per discendenza da uno dei due genitori), l'ufficiale di stato civile non effettuerà alcuna comunicazione allo Stato estero tranne, come abbiamo visto, che non si tratti della Spagna o dell'Austria. Per tutti gli altri Stati, dovranno essere i genitori o il genitore straniero che chiederanno all'ufficiale di stato civile una copia integrale dell'atto di nascita, da portare alla propria autorità diplomatica o consolare o direttamente all'estero, al fine degli aggiornamenti e delle variazioni previste dallo Stato di appartenenza: in mancanza di attività da parte del genitore interessato,  lo Stato estero non verrà a conoscenza della nascita di un suo cittadino avvenuta in Italia.

Atti di matrimonio


In merito agli atti di matrimonio ed alla trasmissione degli stessi agli Stati ai quali appartengono gli sposi, dobbiamo ricordare che per la Spagna e l'Austria valgono le stesse procedure ed adempimenti che abbiamo appena visto con riguardo agli atti di nascita. Pertanto, anche in caso di matrimonio in Italia, per i cittadini di questi Paesi è previsto la trasmissione della documentazione necessaria per consentire la registrazione dell'evento anche nello Stato di origine.


In proposito, risulta una Convenzione multilaterale firmata ad Istanbul il 4 settembre 1958 e ratificata dall'Italia con legge n. 344 del 24 aprile 1967, relativa alla scambio internazionale di informazioni sullo stato civile, alla quale hanno aderito Belgio, Germania, Olanda, Francia, Lussemburgo, Turchia, Austria, Portogallo, Gran Bretagna, Spagna ed Italia. La Convenzione riguarda solamente gli atti di matrimonio e di morte e prevede che quando un ufficiale di stato civile di uno dei Paesi contraenti forma un atto di matrimonio o di morte che riguarda un cittadino straniero, deve darne comunicazione al luogo di nascita di ciascun coniuge o del defunto. La notizia viene fornita utilizzando un dei modelli allegati alla Convenzione stessa ed integrati con protocollo addizionale firmato a Patrasso in data 6 settembre 1989.


Pertanto, in base alle disposizioni contenute nella citata Convenzione, nel caso di matrimonio o di morte di un cittadino straniero di uno degli Stati aderenti, l'ufficiale di stato civile, dopo avere formato l'atto, entro 8 giorni provvederà a darne comunicazione al Comune di nascita dello Stato estero di appartenenza, direttamente per via postale. Si tratta di una procedura  piuttosto semplice, che non comporta ulteriori oneri od adempimenti e che, vista anche il soggetto destinatario facilmente individuabile quale è il comune di nascita degli interessati, non dovrebbe presentare particolari problemi.


Ad esclusione degli Stati aderenti alla Convenzione, in tutti gli alti casi non esiste alcun obbligo per l'ufficiale di stato civile di dare comunicazione del matrimonio di uno straniero, avvenuto in Italia, allo Stato di appartenenza: dovrà essere l'interessato che si attiva chiedendo il rilascio di una copia integrale del proprio atto di matrimonio da produrre al competenti autorità del proprio Paese per le registrazioni e gli aggiornamento di competenza.

Atti di morte


Per gli atti di morte, valgono ovviamente le procedure che abbiamo già visto per l'Austria e per la Spagna, riguardo a tutti gli atti di stato civile, e per i Paesi aderenti alla Convenzione di Istanbul del 4 settembre 1958 per gli atti di matrimonio. 


Tuttavia, nel caso specifico degli atti di morte, il Regolamento di stato civile emanato con DPR 3 novembre 2000 n. 396, ha previsto all'art. 83 che “Nel caso di morte di cittadino straniero nello Stato, l'ufficiale dello stato civile spedisce sollecitamente copia dell'atto di morte al Ministero degli affari esteri per la trasmissione all'autorità diplomatica o consolare dello Stato di cui il defunto era cittadino”: si tratta di una disposizione rilevante in quanto non fa alcuna distinzione tra Stati, prevedendo un obbligo a carico dell'ufficiale di stato civile di trasmissione di copia dell'atto. Non solo, ma poiché tale procedura risultava troppo rallentata dal passaggio degli atti al Ministero degli affari esteri, con Circolare del 12 aprile 2002 n. 5 il Ministero dell'Interno invitava gli ufficiali di stato civile ad inoltrare direttamente gli atti di morte, concernenti cittadini stranieri, alle rappresentanze diplomatiche o consolari estere in Italia, ovviamente dello Stato del quale il defunto era cittadino. Tale ulteriore intervento ministeriale, ribadito anche di recente con altra Circolare, ha sicuramente reso più rapida ed immediata la trasmissione degli atti di morte che, come detto, riguarda i cittadini stranieri di qualsiasi Stato e che, proprio in forza di tali indicazioni, dovrebbe oramai svolgersi regolarmente senza problemi.

Atti di cittadinanza


Riguardo alla cittadinanza ed alle variazioni sulla stessa, occorre ricordare la Convenzione multilaterale firmata a Parigi in data 10 settembre 1964 e ratificata dall'Italia con legge n. 465 dell'11 giugno 1967, relativa allo scambio di informazioni in materia di acquisto della nazionalità, alla quale hanno aderito Austria, Grecia, Olanda, Belgio, Lussemburgo, Turchia, Portogallo e Italia.  E' previsto l'impegno di ogni Stato a comunicare ad altro Stato contraente gli acquisti di cittadinanza derivanti da naturalizzazioni, opzioni o reintegrazioni che riguardano i cittadini di quest'ultimo Stato: l'Italia ha escluso le comunicazioni per acquisto da opzione o reintegrazione. Alla Convenzione è allegata un modello di scheda da utilizzare per le comunicazioni da effettuarsi entro 3 mesi dall'acquisto della cittadinanza ad un'autorità indicata dai diversi Stati contraenti.


Non risultano altri Convenzioni od obblighi in materia di cittadinanza, né il Regolamento dello stato civile prevede adempimenti verso altri Stati in caso di variazione di cittadinanza: di conseguenza, nessuna comunicazione (tranne, ovviamente, quella prevista dalla suddetta Convenzione) verrà trasmessa dall'ufficiale di stato civile qualora un cittadino straniero acquisti la cittadinanza italiana. 

Conclusioni


Dobbiamo ricordare che per gli eventi di stato civile che riguardano cittadini italiano e che avvengono all'estero, negli Stati che non hanno stipulato convenzioni o accordi in proposito, la procedura per ottenere la trascrizione degli atti in Italia è a carico degli interessati, che dovranno chiedere il rilascio della copia integrale dell'atto alla competente autorità straniera e presentarla al nostro Consolato od Ambasciata affinché, dopo aver svolto gli adempimenti di competenza, curi la trasmissione del documento in Italia al Comune individuato secondo una precisa disposizione del Regolamento di stato civile. 


Da quanto esposto, risulta evidente come sia particolarmente carente la disciplina relativa allo scambio di atti e di informazioni tra gli Stati e come anche gli Accordi e le Convenzioni siano molto limitate: si tratta di un aspetto sul quale è auspicabile un intervento, un impulso che porti ad elaborare una normativa comune che consenta e preveda come obbligatoria la comunicazione immediata allo Stato di appartenenza di eventi che avvengono all'estero e che riguardano i cittadini di quello Stato. Sicuramente, almeno nel nostro ambito, l'Europa risulterebbe più unita.
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